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Le norme, trasmesse subito al Senato, potrebbero entrare in vigore da gennaio. Rinvio sul diritto di voto

Legge immigrazione, sì della Camera
Più diritti, ma più severi coi clandestini
Votano a favore Ulivo e Rifondazione, no di Polo e Lega

Sbarco dei profughi

Napolitano
«Sui curdi
si decida
con la Ue»

ROMA. La Camera ha approvato (e
subito trasmesso al Senato per la rati-
fica) le nuove norme che regoleran-
no l’immigrazione nel nostro Paese.
Il voto - favorevoli Ulivo ed Rc, con-
trari ilPoloe laLega- segnalaconclu-
sione di un lungo e contrastato con-
fronto sul testo governativo, con-
fronto che il Carroccio ha sistemati-
camentecercatodi trasformareinris-
sarazzista.

Che si sia trattato di un confronto
che ha meglio precisato scelte talora
non gradevoli e comunque obbliga-
te,havoluto ribadire ieri lostessomi-
nistro dell’Interno Napolitano nel
sottolineare che si è tenutocontoan-
che dei suggerimenti dell’opposizio-
ne polista per «modifiche non irrile-
vanti», come il rinvio del diritto di
votoalla specifica riformacostituzio-
nale e la più precisa formulazione
delle condizioni che possono evitare
l’espulsione di quanti dimostrino di
esser giunti clandestinamente in Ita-
lia prima della vigenza della nuova
legge. Il governo spera le nuove nor-
mepossanovaleregiàagennaio.

Chi entra e come. Posto che di
anno in anno saranno fissate quote
massime di immigrati (lavoro su-
bordinato anche stagionale, auto-
nomo, studio, ricongiungimenti),
saranno consentiti ingresso e sog-
giorno a chi abbia documenti validi
non solo al riconoscimento ma an-
che a dimostrare la sussistenza di le-
citi motivi della presenza e di ade-
guati mezzi. La validità del permes-
so può variare dai tre mesi ai due
anni, prorogabili.

La carta di soggiorno. Lo stra-
niero che viva in Italia da almeno
cinque anni in base a permessi rin-
novabili avrà diritto ad ottenere la
«carta di soggiorno», che è a tempo
indeterminato e viene revocata solo
se viene emessa sentenza di con-
danna (anche non definitiva) per
un reato non colposo. «Quando sa-
rà previsto dall’ordinamento», al-
l’immigrato in possesso della carta
verranno assicurati anche i diritti
elettorali attivi e passivi per le am-
ministrative.

Le espulsioni. Doppio regime
per le espulsioni dei clandestini,
tranne che nel caso di condanna
per reato non colposo (se inferiore
ai due anni, il carcere può essere so-
stituito con l’espulsione). È imme-
diata - ma appellabile, entro un me-
se - per chi, dopo che la nuova leg-
ge sarà in vigore, è entrato illegal-
mente, non è stato subito respinto,
non ha documenti d’identità o,
peggio, ha un passato criminale. Il
clandestino verrà trattenuto in uno
dei «centri di permanenza obbligata
e temporanea» di imminente costi-
tuzione e che verranno sorvegliati
dalla polizia. Queste disposizioni
non si applicano a chi dimostri do-
cumentalmente di essere entrato,
da clandestino, prima dell’entrata
in vigore della legge. È stato questo,
con il diritto di voto, uno dei capi-
saldi dell’opposizione di Lega & Po-
lo. Ma proprio per evitare una sana-
toria generale, ai questori è stata ac-

cordata la facoltà di trattenere nei
centri coloro nei cui confronti sono
avanzati sospetti circa il momento
dell’effettivo ingresso o le condizio-
ni di vita e di lavoro.

Eccezioni. In deroga alle nuove
disposizioni, e nei limiti delle di-
sponibilità finanziarie dello Stato,
potranno essere stabilite misure di
«protezione temporanea» di extra-
comunitari «per rilevanti esigenze
umanitarie, in occasione di conflit-
ti, disastri naturali o altri gravi
eventi». Divieto di espulsione an-
che verso uno stato in cui lo stra-
niero possa essere oggetto di perse-
cuzione razziale, religiosa, politica.

Disciplina del lavoro. Con una
serie di norme innovative vengono
regolati i contratti di lavoro e le
norme di previdenza e assistenza
per gli stranieri (condizioni comun-
que identiche a quelle per i lavora-
tori italiani), la prestazione di ga-
ranzia da parte di un cittadino ita-
liano per l’ingresso e l’occupazione
di uno straniero, le condizioni e le
garanzie economiche per l’esercizio
di un lavoro autonomo.

Unità familiari. Si afferma il di-
ritto ai ricongiungimenti (coniuge,
figli, genitori a carico) per gli stra-
nieri titolari della carta o di un per-
messo di durata non inferiore al-
l’anno. I figli minori sono automa-
ticamente iscritti nella carta o nel
permesso del genitore sino ai 14 an-
ni. Un comitato interministeriale
coordinerà le attività di tutela.

Assistenza sanitaria. Obbligo di
iscrizione di tutti gli stranieri (an-
che stagionali) e loro congiunti al
servizio sanitario nazionale e «pari-
tà di trattamento e piena ugua-
glianza di diritti e doveri rispetto ai
cittadini italiani» anche sul piano
assicurativo.

Istruzione. I minori stranieri so-
no sono soggetti all’obbligo scola-
stico e devono poter fruire di corsi e
iniziative per l’apprendimento della
lingua italiana. «La comunità scola-
stica accoglie le differenze linguisti-
che e culturali come valore da porre
a fondamento del rispetto recipro-
co». Per l’accesso all’istruzione uni-
versitaria e ai relativi interventi per
in diritto allo studio «è assicurata la
parità di trattamento tra lo stranie-
ro e il cittadino italiano», natural-
mente nei limiti delle quote annua-
li d’immigrazione.

Case e centri di accoglienza. Po-
teri locali e volontariato dovranno
predisporre (già previsti i finanzia-
menti per il primo triennio) centri
di accoglienza anche gratuiti per
gl’immigrati temporaneamente im-
possibilitati a provvedere autono-
mamente a trovar casa e sussisten-
za. Obiettivo: l’autosufficienza «nel
più breve tempo possibile». Co-
munque gli stranieri regolarmente
soggiornanti e al lavoro «hanno di-
ritto di accedere, in condizioni di
parità con i cittadini italiani, agli al-
loggi di edilizia residenziale pubbli-
ca».

Giorgio Frasca Polara
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Un impegno difficile
Ma ci si deve provare

ROMA. Apropositodeinuovisbar-
chi in Italia di esuli curdi, il mini-
stro dell’Interno Napolitano, in
una pausa dei lavori alla Camera
proprio sulla nuova legge relativa
all’immigrazione, ha auspicato -
conversando con i giornalisti -
«una posizione comune sulla que-
stione curda dell’Unione euro-
pea».

«Sento la necessità - ha detto il
ministrodell’Interno-diunavalu-
tazione comune in particolare sul-
la concessione o meno dell’asilo
politico a quei curdi, provenienti
da Turchia o Iraq, di cui sia com-
provabile lo stato di pericolo dal
qualesonofuggiti».

A questo proposito Napolitano
ha auspicato che la conferenza dei
ministri dell’Interno e della Giu-
stizia dell’Unione Europea, già
convocata a Bruxelles per il 4 di-
cembre con un complesso ordine
del giorno, «possa affrontare - ha
aggiunto il ministro Napolitano -
anchequestoproblemache,ancor
più dell’Italia, coinvolge Germa-
niaeFrancia».

«È importante verificare - ha
concluso il ministro dell’Interno -
se la Germania in particolare in-
tenda riconoscere l’asilo ad una
parterilevantedeicurdi,ancheper
poter definire la posizione italia-
na».

L’immigrazione è un banco di prova difficile per tutti. Ora la
prova tocca all’Italia che per la prima volta interviene sulla
materia non sulla spinta di una emergenza, ma con la coscienza
di essere davanti a un fenomeno strutturale da governare.
Bisognava farlo, però, seguendo una via stretta: da una parte
c’erano i trattati internazionali e la necessità di rassicurare i
partner europei sulla capacità dell’Italia di frenare il flusso dei
clandestini. Dall’altra c’era la necessità - davanti alle minacce di
ostruzionismo del Polo e alle campagne razziste della Lega - di
promuovere una legge che che sapesse ascoltare alcune delle
motivazioni dell’opposizione, superando anche tiepidezze e
dubbi nella maggioranza. Così il testo varato è per alcune parti
forte e innovativo (i diritti, l’accesso ai servizi sociali), per altre
monco (il rinvio sul diritto di voto), per altre «anfibio». È il caso,
soprattutto dell’articolo 11, quello sulle espulsioni. La destra lo
giudica lassista, la Lega parla di una «sanatoria». Altri, nell’area
del governo, apprezzano la non automaticità delle espulsioni
per chi può dimostrare di essere nel nostro paese da prima
dell’entrata in vigore della legge. Gli istituti di ricerca dicono che
50 mila persone sono nelle condizioni di essere espulsi e almeno
150 mila sono nel «limbo». In molti, poi, puntano il dito sulla
creazione di «centri di permanenza obbligata e temporanea»,
che somigliano troppo a strutture para-carcerarie. Ma la legge
va giudicata con pragmatismo e, nei confini stretti in cui ci si
muoveva, è positiva. Con realismo va detto, però, che essa è
aperta a rischi nella gestione quotidiana: una legge non facile da
da usare per gli immigrati, con il pericolo che i clandestini
restino in una zona d’ombra, in cui s’annacquino i confini tra
lavoro e piccola criminalità. Fare la legge è stato difficile, gestirla
lo sarà ancora di più. Ma ci si deve provare. [R. R.

Alcuni immigrati sbarcati al largo delle coste calabresi Cufari /Ansa

Drammatico salvataggio da parte delle forze dell’ordine: gli immigrati «scaricati» a cento metri dalla riva

Sbarco avventuroso per 350 profughi curdi in Calabria
«Ci avevano promesso il soggiorno prima della Svezia»
Nel gruppo anche bengalesi e ruandesi. Soccorsi fra gli altri un centinaio di bambini e 43 donne. La nave-carretta non aveva nome, né
registro di bordo. A Monasterace, dove è approdata, è scattata la gara di solidarietà. «Se ci rimandate indietro rischiamo la vita».

DALL’INVIATO

MONASTERACE (Rc). A Istanbul gli
avevanoassicuratounviaggiocomo-
do e piena assistenza fino alla desti-
nazione concordata. Per molti, la
Germania; per altri, il Belgio e la Sve-
zia. Ma quando invece la carretta -
senzaneppureunnome,néundiario
di bordo - sucui erano stipati in350è
arrivata a un centinaio di metri dalla
battigia, i trafficanti hanno intimato
ai passeggeri di lanciarsi in mare per
raggiungerelaterra.Sonostatiquellii
momenti più drammatici di questo
ennesimo viaggio della speranza,
della diaspora disperata che tende a
trasformarsi in esodo massiccio per
fuggire fame, miseria e, soprattutto,
l’intolleranzadelfanatismoetnico.

Una quarantina di clandestini so-
no sbarcati così a Guardavalle, il pae-
sino al confine tra le provincedi Reg-
gio e Catanzaro. I carabinieri li han-
no avvistati immediatamente e han-
no lanciato l’allarme in tutta la zona.
Poi l’imbarcazione ha cominciato a
sbandare in balia delle correnti fino
ad arenarsi, restando miracolosa-
mente in piedi, nella foce dell’Assi,

un torrente di Monasterace, qualche
chilometro più in là dal mare da cui
riemersero i bronzi di Riace. Carabi-
nieri,poliziae finanzahannoseguito
daterragliultimimovimentidell’im-
barcazione e hanno fatto subito scat-
tare l’operazione salvataggio. Rac-
conta Marcello Aiello, capitano della
compagnia dell’Arma di Roccella:
«Per scendere dovevano attraversare
un pezzetto del torrente. Donne e
bambini ce li siamo caricati in spalla,
uno per uno. Erano troppo debilitati
eda soli non ce l’avrebbero mai fatta.
Abbiamo iniziato a trasportarli verso
le due e mezzo e abbiamo finito che
eragiornofatto».

Alla fine, nel mercato coperto di
Monasterace, si sono contate cin-
quanta persone del Bangladesh, cin-
que ruandesi, sessanta curdi iracheni
epiùdiduecentocurdi turchi.Uomi-
ni soli e intere famiglie, una donna
senza maritocoi suoi sei figli,unodei
quali cerebroleso (immediatamente
ricoveratoinunospedaledellazona).
Nel mucchio: 113 bambini e 43 don-
ne;glialtri, inprevalenzasonogiova-
ni. Non tutti hanno i documenti ma
li possiedono tutti i curdi già pronti,

se non potessero restare, a chiedere
asilo politico. Assicurano che riman-
darli indietro «significa farci finire
impiccati», riferiscono storie terribili
dimorteedi tortura. Inunpaesevici-
no Monasterace sono stati fermati
dueturchiconl’accusadiesserecom-
ponenti dell’equipaggio: avvano in
tasca alcuni milioni in marchi, fran-
chi, lire turche e dollari; una carta di
credito internazionale e un telefono
cellulare. Erano già riusciti a radersi e
cambiarsi d’abito, segno di un possi-
bile appoggio a terra dapartedi com-
plici. Si è spesso insistito, anche se
non si sono mai raggiunte prove, sul
coinvolgimento della criminalità or-
ganizzataneltrafficodiclandestini.

A Monasterace c’è stata una straor-
dinaria gara di solidarietà. Il sindaco
habuttato giùdal letto alle tredinot-
te i suoi collaboratori. Don Laganà, il
parroco dellamatrice, alle cinque del
mattino ha montato gli altoparlanti
sulla sua macchina e ha fatto il giro
del paese. Le case si sono svuotate.
Tutti i clandestini sono stati intera-
mente rivestiti con abiti e scarpe
asciutti. Il supermarket ha aperto nel
cuore della notte e l’Amministrazio-

ne comunale ha autorizzato i volon-
tari aprelevare merce. «Hannoavuto
tutti una colazione calda», dice Fran-
cescoComito,convocatodalsindaco
e arrivato al centro accoglienza con
unachitarraperintrattenereibambi-
ni. Sono rimasti cinque enormi sac-
chidivestiti.

Jalal, 32 anni, è rimasto più di un
mese a Istanbul prima di potersi im-
barcare. È insegnante d’inglese e nel
suopaeseguadagnavacirca25dollari
al mese. «Ma siccome sono curdo,
nientepiù lavoro».Racconta:«Cisia-
mo imbarcati nella notte tra il 13 e il
14. La prima sera abbiamo mangiato
biscotti,pane, latteeacqua,Poinien-
te più. Digiuno assoluto. La nave im-
barcava acqua, stavamo stretti e do-
vevamo fare lì anche i nostri biso-
gni». Jalal, che dice di aver pagato
5000 dollari per essere portato in Ita-
lia,nonhadifficoltàaricostruireil re-
troscena (sempre uguale) della sua
fuga: «C’è un un numero telefonico
che ci passiamo tra noi.Conquelnu-
mero a Istanbul puoi entrare in con-
tattoconunanonimocherappresen-
ta una agenzia anonima. Ci si mette
d’accordocon lui suprezzoedestina-

zione.IoavevoconcordatolaSveziae
loro mi avevano garantito che mi
avrebbero portato in Italia, che qui
mi avrebbero fatto avere un permes-
so di soggiorno per quindici giorni e
che in questo periodo avrebbero or-
ganizzatoil restodelviaggioattraver-
so la Germania fino in Svezia col tre-
no. Anzi, l’unica persona con cui ho
parlato, siera impegnataavenirecon
me, maallapartenzanons’èvista,né
io potevo rinunciare all’occasione di
partire. Mi sento un po‘ imbrogliato.
Ora non so come andrà a finire. Ma
per noi curdi tornare significa mori-
re».

Jalal viene interrotto da Shamal,
anche lui professored’inglese. «Sono
unvostrocollega -diceaicronisti -ho
lavorato alla televisione curda. Non
possodirvi com’è finita latelevisione
curda. Sono anche poeta e scrivo
molto. Vorrei restare qui, nel vostro
paese. Mi terrete?». Un po‘ più in là, i
bambini e le donne iniziano a salire
sugliautobuscheliporterannoaReg-
gio. Tengono stretti i giocattoli che
glihannoregalatoivolontari.

Aldo Varano

COMUNICATO SINDACALE

La protesta dei giornalisti
di «Unità» e «Mattina»

La Fnsi, le Associazioni di Stampa di Emilia Romagna, della
Lombardia e della Toscana e l’Associazione Stampa Romana,
l’Esecutivo sindacale del gruppo Arca-Seer-Set, preso in
esame il «progetto di riequilibrio economico e finanziario»
presentato oggi in Fieg dall’azienda e dalla proprietà,
respingono con decisione i contenuti di un documento
generico, inadeguato e pericoloso per l’occupazione; un
documento che mette in discussione il legame tra
informazione nazionale e locale di «Unità» e «Mattine». Si
tratta di un testo che non contiene nessuna garanzia sulle
prospettive dell’azienda, privo di contenuti editoriali,
bloccato su un’arida logica ragionieristica di soli tagli; un
testo che nei fatti rappresenta un’inaccettabile lacerazione
delle relazioni sindacali.
Su queste basi non sarà possibile alcuna trattativa. Se
l’azienda e la proprietà sono seriamente interessate a
raggiungere soluzioni in grado di coniugare risanamento
economico, sviluppo delle testate, difendendo allo stesso
tempo il patrimonio produttivo, politico, culturale e
professionale che le redazioni e i giornali rappresentano per
una vasta area sociale, dovranno profondamente rivedere la
loro impostazione. Difendere l’informazione locale delle
«Mattine», il profilo qualitativo de «l’Unità» e l’occupazione
saranno per il sindacato dei giornalisti vincoli fondamentali su
cui misurare la reale volontà dell’azienda e della proprietà di
avviare una seria trattativa senza pregiudiziali.
Per questi motivi sono proclamate per giovedì 20 e venerdì 21
novembre due delle cinque giornate di sciopero che le
assemblee hanno affidato all’esecutivo sindacale.

L’assemblea dei giornalisti decide per la prima volta l’astensione dal lavoro per una vertenza all’Unità

«Perché lo sciopero nel giornale di Gramsci»
«Non c’era altra strada di fronte ad un piano di ristrutturazione che colpirebbe oltre all’occupazione la stessa identità del quotidiano».

ROMA. Domani e sabato L’Unità e
Mattina (nelle quattro edizioni re-
gionali) non saranno in edicola.
Per la prima volta il costante dialo-
go con i lettori si interrompe non
a causa di una vertenza nazionale
di categoria ma per la decisione di
quanti, giornalisti e poligrafici, la-
vorano ogni giorno alla fattura del
giornale ed i cui rappresentanti
sindacali, ieri, si sono visti presen-
tare dalla proprietà un piano di ri-
strutturazione inaccettabile. La di-
sponibilità al dialogo, pur dimo-
strata con l’accettazione solo po-
chi mesi fa di sacrifici di non lieve
entità, si è scontrata con un pro-
getto di ridimensionamento com-
plessivo del giornale e dell’occupa-
zione. Cifre che, se prese in consi-
derazione, cambierebbero nel pro-
fondo la stessa identità del giorna-
le. Foliazione ridotta a 28 pagine,
chiusura delle Mattine , individuati
in esubero 133 giornalisti (su 253
di cui 15 contratti a termine) e 46
poligrafici (su 135), aumento del
prezzo di vendita a 1.700 lire. Que-

sti i numeri forniti dall’azienda
che non ha provveduto a corredar-
li con quel piano editoriale che da
mesi i lavoratori del giornale van-
no chiedendo, anche per cercare
di frenare in qualche modo la co-
stante perdita di copie. Una batta-
glia dura quella che giornalisti e
poligrafici cominciano con le due
giornate di sciopero. «Non solo
una battaglia sindacale, ma anche
politica e culturale» è stato detto
durante l’assemblea di ieri pome-
riggio. Perché forte è la consapevo-
lezza che il legame tra chi il gior-
nale ogni giorno lo produce e
quanti tutte le mattine lo acquista-
no è un valore che va ben al di là
del semplice por mano al portafo-
glio. Per discutere del giornale co-
m’è, come potrebbe essere, del si-
gnificato che la testata ha nel pa-
norama editoriale italiano domani
pomeriggio nella sede dell’Unità si
svolgerà un’assemblea cui parteci-
peranno i vertici della Federazione
della Stampa ed ha cui ha già dato
la sua adesione Sergio Cofferati, se-

gretario generale della Cgil.
Al termine dell’assemblea di ieri

le redazioni di Roma hanno votato
all’unanimità un documento in
cui viene giudicato «inaccettabile,
perché inconsistente e pericoloso,
il progetto presentato dall’azienda,
non solo per il pesante attacco ai
livelli di occupazione ma soprat-
tutto per la completa assenza di
ogni strategia editoriale, ingiustifi-
cata a fronte del delicato e oscuro
passaggio dell’annunciato muta-
mento dell’assetto proprietario,
che sola può dare una effettiva
prospettiva di sviluppo ad una te-
stata storica e originale nel pano-
rama dell’informazione. Più che
un piano organico, si tratta di un
mero esercizio contabile peraltro
zeppo di contraddizioni e incon-
gruenze. Le stesse drammatiche e
allarmanti cifre indicate del disse-
sto anziché favorire una seria,
franca e necessaria analisi sulle re-
sponsabilità, passate e presenti e
ad ogni livello, della crisi finiscono
con l’impedire una ricerca produt-

tiva di soluzioni davvero struttura-
li che garantiscano il rilancio del
quotidiano fondato da Antonio
Gramsci, Non potranno essere tol-
lerati ulteriori strappi» si afferma
nel documento con il quale «si in-
vitano quanti -lettori e rappresen-
tanti delle forze politiche, istitu-
zionali, sindacali, sociali, culturali-
hanno a cuore le sorti del giornale
a partecipare all’assemblea di do-
mani». Stesso tono nei documenti
approvati nelle assemblee delle al-
tre redazioni. La voce dei lettori si
è già fatta sentire nei giorni scorsi
attraverso il numero verde che
ogni giorno li mette in linea con il
giornale. Ma molti sono stati gli
attestati di solidarietà e di soste-
gno ad una vertenza che non ha
assolutamente il valore di una pu-
ra rivendicazione. Ieri sera si sono
schierati al fianco dei giornalisti e
dei poligrafici dell’Unità i colleghi
del Corriere della Sera. Nei giorni
scorsi hanno espresso il loro soste-
gno il sottosegretario alle Comuni-
cazioni, Vincenzo Vita che ha par-

lato di solidarietà non formale,
bensì dettata dalla consapevolezza
che il pluralismo nell’informazio-
ne è decisivo oggi più che mai» ed
i sottosegretari al Lavoro, Antonio
Pizzinato ed Elena Montecchi. An-
che il regista Carlo Lizzani ha lan-
ciato un appello a sostegno dell’U-
nità rivolgendosi «agli intellettuali
e agli uomini di cultura» invitan-
doli «a percorrere tutte le strade
possibili per preservare il patrimo-
nio rappresentato dall’Unità. Non
è un prodotto consunto ma vivo e
vitale. Una voce indispensabile an-
che nel futuro per la crescita della
società democratica nel nostro
paese». Si sono fatti sentire i sinda-
ci e le rappresentanze sindacali di
quelle realtà regionali in cui Matti-
na ha dimostrato di avere già un
suo forte radicamento. Anche il
presidente dell’Inter, Massimo
Moratti, ha espresso il suo «dispia-
cere di fronte all’ipotesi di chiusu-
ra». Si sono fatti, dunque, già sen-
tire in tanti. E da oggi, siamo con-
vinti, saranno molti di più.


